Appunti di spiritualità

Gesù di Nazareth:

una buona notizia?

Massimo Nevola s. J.

1.    Introduzione al Kerygma: l'ansia della vita.
Caro lettore, non mi chiamare indiscreto se confidenzialmente ti chiamo amico. Ho una buona notizia per te.

Scusa se mi permetto di rubarti un po' del tuo tempo prezioso: non vedo l'ora di poterti raccontare di cosa si tratta. È l'affare della tua vita!

Lo so, non sei felice. Non è un ragionamento, è una constatazione sincera: la tua gioia è sempre piena a metà. Non ti offendere se ti parlo brutalmente. Chi mi conosce sa che è il mio genere letterario. E non dirmi: "sono fatti miei": anch'io ho vissuto le tue stesse esperienze. Non sei felice. Ogni traguardo presenta il suo limite; il tuo limite, tutto quanto nella tua vita c'è di problematico, ti fa male e vorresti tanto che non esistesse. Questo limite e questo disagio ti fanno vivere male, sono anticipazione di un male radicale, la morte che spaventa noi tutti. Ignoro quale sia la tua età e la tua esperienza di vita. Sarebbe molto bello poter condividere con te le nostre esperienze. Se sei giovane il disagio appare evidente nel continuo tentativo di evasione che anima le tue giornate e i  tuoi week‑end. Si evade un po' con tutto: le feste, lo sport, la discoteca, bere e fumare un po' di tutto, fare sesso, e poi pasticche, avventure ... magari anche con lo studio e col fare tante, troppe cose così da riempire (più o meno invano) il vuoto che si sente dentro, alla ricerca affannosa di un po' di felicità. La vita affettiva va come va. Gli amici? È già un traguardo poter contare almeno su di uno: un vero amico, cui puoi raccontare veramente tutto, forse non ce l'hai...

Se sei adulto potrai condividere con me, in modo più disincantato, che la pienezza della felicità è... un mito!

La vita è bella, ma quanta fatica per vivere, per vivere bene! Quanta insoddisfazione, quanta competizione, quante corse, quanta ansia! Le gioie della vita? ... poche e sempre a metà perché il vuoto rimane o si riempie solo momentaneamente: la morte rimane come ansia o come terrore, ma non si supera. Da adulti siamo costretti a farcene una ragione, impariamo a convivere con la realtà. Aurea mediocritas.

Da anziani, poi, quest'ansia si trasforma in angoscia: angoscia per la solitudine, per il degrado fisico, angoscia per la

morte. Si, paura di morire, paura di perdere la vita con quel poco che offre...

La paura della morte è la radice, fin dall'infanzia, del disagio e dell'insoddisfazione che accompagnano il nostro vivere. Nel suo versante positivo essa si manifesta come ansia per la vita: tensione affannosa ad avere di più, ad essere di più, a provare sempre più gratificazioni... ansia affannosa, si sente la vita fuggire dalle mani, non si vuole perdere niente, si ha paura di rimetterci, di perdere: la paura della morte.

Non so se ti ritrovi almeno in parte in questo quadro. Io mi ci sono trovato, amaramente, molte volte, tanto più amaramente quanto più salda era la convinzione di aver trovato finalmente la soluzione. Questo finché non mi sono incontrato, e scontrato, con la "Buona Notizia", quella di cui ora ti voglio parlare.

Eccola qui: "Gesù di Nazareth è morto e risorto per te, per me, per tutti".

Sei deluso, è vero? Chissà cosa ti aspettavi! L'annuncio di un morto... e poi questa storia della risurrezione chissà se è vera... e anche se fosse vera, beato lui! Noi qui restiamo nella "valle di lacrime"...

Capisco la tua delusione, ma dammi il tempo di spiegarti perché la morte e la risurrezione di Gesù costituiscono la migliore notizia per la tua vita. Occorre, da parte tua, un po' di pazienza e un'ora di ascolto per quanto ti dico.

2.   La morte di Gesù come Buona Notizia

Ascolta: la morte di Gesù, così come essa fu realmente vissuta da Lui, è una Buona Notizia perché fu una morte alternativa. Questo non perché fu particolarmente atroce per le sofferenze che l'accompagnarono. Certamente non fu "bella", fu vergognosa, infamante, ingiusta… ma tutto ciò è toccato a tanta gente comune, a tanti "poveri cristi"' di ogni epoca e di ogni luogo. Allora, la morte di Gesù cos'ha di speciale rispetto a quella di tanti altri? Ciò che ha di più e di nuovo è che Lui fu libero di accettare questa morte, di usarla per condividere fino in fondo la nostra condizione umana e così amarci veramente. Fu così libero rispetto alla paura che ciascun uomo avverte di fronte alla morte, che i testimoni non poterono comprendere nulla di ciò che stava accadendo. Permetti che ti parli in prima persona come un testimone di quei fatti. Anche se non ero fisicamente presente, avendo ascoltato coloro che "videro e udirono", è come se anche io fossi stato là. Nessuno comprese perché quell'uomo non si difendeva. Nessuno comprendeva chi o cosa glielo "facevano fare". Alcuni si domandavano se era ancora sano di mente, altri interpretavano quello che accadeva come un castigo che Dio gli inviava per aver ingannato moltitudini di poveri... questo perché non avevano la capacità di capire un fatto che nessuno mai aveva prima sperimentato: quell'uomo era libero dalla paura della morte. Così quando tutto ebbe termine, vedendo in retrospettiva quello che era accaduto a Gesù, iniziammo a comprendere che ciò che Lui aveva fatto era mosso da una straordinaria libertà: la morte non poté arrestare il suo desiderio di amarci e tanto meno lo poté la paura della morte. Ma ora voglio raccontarti qualcosa di più della sua vita, perché tu possa renderti conto di ciò che significa che il suo amore non si arrestò di fronte alla morte. Per molti anni visse come un uomo qualunque: un comune operaio, un artigiano. Verso i trent'anni iniziò a percorrere le strade e i villaggi di Palestina predicando la vicinanza del Regno di  Dio: la fraternità, la giustizia, la pace e la passione per l'uomo. In questo modo molti divennero suoi amici, ma tanti, rosi dalla gelosia (parlava infatti con un'altra autorità e non come i comuni "scribi") divennero anche suoi nemici. Fu un uomo buono e semplice. Rigettò costantemente la complicità con il potere e il danaro. In breve tempo la sua azione diede notevole fastidio a ricchi e potenti. Molti non lo capivano, anche se in buona fede. Alcuni, contrariati dalla sua azione, progettarono di toglierlo di mezzo, desiderando ardentemente che si ponesse fine al suo ministero.

Molte volte parlando con i suoi discepoli aveva predetto che lo avrebbero ucciso.

Era perfettamente consapevole di ciò che stava per accadergli, e con tutto ciò decise di restare fedele al senso che aveva impresso alla sua vita. Lo minacciarono, lo calunniarono, lo arrestarono, lo processarono, lo torturarono, lo condannarono e l'uccisero: non fece un solo passo indietro, "era come un agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca"(Is 53,7). Ma perché fece così e non si difese? Perché difendendosi, facendo qualcosa per difendersi dai suoi nemici, avrebbe rinunciato ad incontrarsi con quelli che patiscono situazioni simili, ingiuste condanne... sarebbe stato selezionare il suo popolo: "sto con gli amici e mi difendo dai nemici". Così Gesù scelse l'incontro con l'uomo, a qualunque costo, anche della vita: l'uomo come tale, amico o nemico che fosse.

Gesù restò sempre con le mani tese verso tutti e noi, invece di stringergliele, gliele inchiodammo sulla croce. 

"Ciò che più mi interessa è incontrarmi con l'uomo, anche se mi è nemico, e questo per me è più importante del fatto che mi possa accettare o rifiutare". Per questo si giocò la vita.

Non ti dico che Gesù non sperimentò mai la paura della morte: alcuni dei nostri lo hanno visto piangere, sudar sangue ... Non aveva proprio nessuna voglia di passare per martire, non era un masochista. Al contrario aveva molta voglia di vivere, perché Lui credeva nella vita. Si fermava a volte incantato a guardare i bambini, a contemplare la natura, un fiore; spesso lui stesso si metteva a giocare con i piccoli. Si commuoveva per le infermità che soffriva la gente. Pianse di fronte alla morte di un amico. Non era uno di quelli che danno culto alla sofferenza. Ma quando si trattò di scegliere se rifiutare o restare fedele al senso della sua vita, non ebbe dubbi: andò avanti per la sua strada, anche se questo gli costò la morte. Noi eravamo morti di paura quando vennero i soldati per arrestarlo. Lui, resosi conto del panico che ci aveva presi, chiese alle guardie che ci lasciassero liberi. E restò solo, senza difesa, senza chiedere nulla per se stesso ... Fin sulla croce si preoccupò dei due ladroni, anche se uno di loro lo stava pesantemente insultando: "Perché non scendi dalla croce? Salva te stesso e anche noi! Hai perso tutto il tuo potere? Tuo padre si è dimenticato di te?"...

Quando fu processato, speravamo che reagisse duramente contro gli empi, contro l'ipocrisia dei farisei, contro il potere omicida dei Romani ... ma Lui non si difese; anche se avrebbe potuto rispondere e controbattere a tutte le accuse... non lo fece. Pilato, che lo giudicò, comprese, fin dal primo momento del processo, che Gesù era innocente. Allora, se Gesù affrontò la morte in questo modo, ciò sta ad indicare con chiarezza che la paura della morte non è invincibile come si pensava. Nella passione di Gesù la paura della morte, che ci paralizza nel vivere in autenticità, è vinta.

La paura della morte non ebbe forza sufficiente per frenarlo nel suo cammino di incontro con l'uomo. Gesù abbracciò, in modo simbolico, il soldato che lo aveva schiaffeggiato, abbracciò Pilato che vilmente lo giudicò, abbracciò il ladrone che soffriva, insieme a Lui, veramente come un cane; fu veramente libero di vivere queste sofferenze.

Capisci ora perché la sua morte fu una morte alternativa?

La sua morte è un canto di vittoria; la paura della morte è stata vinta!

3.   Il confronto con altre "morti alternative".

Ma tu puoi dirmi che altri hanno avuto il coraggio di fare la stessa cosa, per esempio Salvo D'Acquisto, Massimiliano Kolbe e magari tanti altri.   

Sì, anche queste sono "buone notizie" perché significano che la paura della morte non è l'ultima parola della nostra esistenza. Fu solo una generosità improvvisata? Forse. In verità, io so molto bene che al suo posto (o al loro posto) la paura della morte mi avrebbe tagliato le... ali.

Ti consiglio di provare, per qualche minuto, a drammatizzare, da solo o con qualche tuo amico, la situazione di due infermi che si trovano nella stessa camera di un ospedale. Sono lì per accertamenti. Per entrambi si teme che si possa trattare di cancro. In realtà solo uno è veramente seriamente ammalato, l'altro no. Si attende il responso delle analisi. Arrivano i risultati: due cartelle, una rossa e una bianca. La bianca contiene il responso peggiore. Sulla cartella è segnato il nome del paziente. Tutta l'attenzione e l'ansia dei due è concentrata nel fissare il nome scritto sulla cartella bianca per vedere a chi dei due è toccata la malasorte. Il cuore batte con forza: è questione di vita o di morte!... Mi dispiace per il compagno di stanza, ma segretamente spero proprio che il nome scritto sulla cartella bianca sia il suo. In definitiva spero di salvarmi la pelle. E L'altro?... pregherò per lui, al suo funerale invierò una corona di fiori... mors tua vita mea!

È una risonanza normale, quasi obbligatoria. Chi non spererebbe di veder salva la propria vita? Al contrario abbiamo la morte di Gesù, di P. Kolbe, di Salvo D'Acquisto e di tanti altri.

E tuttavia la morte di Gesù è ancora diversa, radicalmente diversa.

La notizia della sua morte contiene infatti un messaggio ancora migliore. Non solo nel senso di una grande, straordinaria libertà di Gesù di fronte alla morte, ma anche perché in essa si manifesta una libertà così forte, che può liberare dalla paura della morte anche coloro che stanno intorno a Lui e lo osservano attentamente.

La scoperta che tutto ciò che visse Gesù fu motivato dalla sua libertà, ci permette di capire che Lui non solo non si spaventò della morte, ma addirittura la usò per amare tutti quelli che gli stavano intorno. La morte così, in luogo di essere occasione di divisione, fu convertita in occasione di comunione. Ciò che prima serviva per dividere gli uomini, si converte in luogo di incontro.

La morte di Gesù ha sprigionato un'energia che ha liberato dalla paura della morte anche quelli che lo guardavano: la sua libertà è contagiosa. Avvicinarsi alla sua morte ci permette di sperimentare questo contagio. La sua morte era la cosa più schifosa che si potesse vedere e tuttavia da quello schifo scaturì una straordinaria forza di liberazione. Ne vuoi una prova? Tra quelli che lo stavano uccidendo c'era un centurione romano. I romani odiavano a morte gli Ebrei. La Palestina infatti fu una delle province romane più ostiche da sottomettere: guerriglie continue, schermaglie che alla fine stancarono oltre misura i Romani. Fu così che nel corso di un centinaio di anni, soprattutto a seguito dell'invasione ordinata da Tito, e in seguito con l'editto di Adriano, gli Ebrei furono quasi tutti spazzati via dalla Palestina e disseminati, poco più che schiavi, in tutte le province dell'Impero.

Quel centurione stava allora lì ai piedi della croce, con tutta la sua mentalità da romano, ostile e pieno di odio verso gli ebrei. Stava lì e guardava quell'uomo che la sua gente prendeva in giro come se si trattasse di un matto. Quel centurione era un uomo rotto alla guerra e alle sue atrocità: chissà quanti e quanti uomini aveva visto morire prima di quel giorno! I suoi compagni stavano lì giocando ai dadi. Sembra che lui sia stato l'unico che abbia guardato con attenzione al crocifisso mentre moriva. Quel pagano, giunto lì da migliaia di miglia, che non sapeva assolutamente nulla della religione di Israele, esclamò: "Veramente quest'uomo era figlio di Dio". Proviamo ad interrogare il centurione: "Cosa hai visto, caro centurione, tu che sei un pagano, che non sai nulla del monoteismo? Hai forse fatto un corso di teologia, di catecumenato o di iniziazione al Kerygma? Da dove esce allora questa esclamazione?". La risposta: "Io l'ho visto morire così".

Per quest'uomo riconoscere in quel giustiziato il "Figlio di Dio" era qualcosa di assolutamente inaudito. Chissà la reazione degli altri soldati: "Per caso ti sei convertito al giudaismo? Che follie dici? Hai visto in un disgraziato, che fa schifo a vedersi, un Dio?". Il centurione arrivò a capire tutto perché fu contagiato dalla libertà che il crocifisso aveva dimostrato di fronte alla paura della morte. Egli comprese subito, mentre gli altri soldati, gli ebrei e i discepoli no. Egli aveva guardato attentamente. Gli altri avevano solo visto senza guardare.

Il centurione tuttavia non fu l'unico a sperimentare il potere liberatore della passione di Gesù. Anche i due ladroni, almeno uno dei due certamente, sperimentarono la stessa cosa. Due ladroni condannati a morte.

Cerchiamo per un momento di metterci nei panni di uno di loro, nei panni cioè di un condannato a morte. Il senso della condanna: "Ci fai tanto schifo che la società ha deciso di toglierti la vita". Il condannato è realmente uno che si incontra con il rifiuto più assoluto. Si trova in una situazione di disperazione assoluta; l'unica cosa che gli resta, finché ha fiato, è gridare, urlare la propria disperazione contro tutto e tutti. Questi due condannati a morte ebbero la sorte di incontrarsi con un altro condannato che versava in una condizione ancora peggiore della loro: un condannato a morte che non ha alcun reato da espiare. È decisamente più disgraziato di loro, il fallito dei falliti. Una volta che lo incontrano e si rendono conto che sta peggio di loro, iniziano a riempirlo di insulti. È l'unica rivincita che resta ai due disperati. "Anche i due ladroni lo oltraggiavano allo stesso modo" (Mt 27,44); "Anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano" (Mc 15,32). Avevano entrambi la disperata necessità di prendersi una rivincita su qualcuno e allora iniziarono a insultare Gesù. E Gesù che fece? Nessuno sguardo di disappunto, nessuna parola di rimprovero o di amarezza. Lasciò semplicemente che lo insultassero. Prese sulle sue spalle il tentativo disperato dei due ladroni di salvarsi dalla morte arrabbiandosi e gridando insulti contro qualcuno. Prese su di sé il veleno che i due disgraziati avevano nel cuore. Non disse assolutamente nulla quando il suo sguardo si incrociò con il loro volto. Trasmise semplicemente accoglienza, comprensione, affetto, vicinanza: "sono contento di essere qui con voi perché così non morirete soli. Andiamo insieme incontro alla morte, così potrete morire più tranquilli".

Gesù non scende dalla croce; non risparmia la sua vita alla sofferenza e alla morte: soffre e condivide la morte ignominiosa dei due criminali. Ma facendo così riscatta la sofferenza e il fallimento più clamoroso che possa accadere ad un uomo.

I discepoli e i giudei aspettavano che scendesse dalla croce ... nulla. Poco prima di spirare accadde però qualcosa di inatteso: uno dei due ladroni smise di insultarlo e dopo qualche attimo di silenzio, nel quale chissà se ebbe modo di fissare il volto agonizzante di Gesù, iniziò a rimproverare il suo compagno di sventura perché smettesse di insultare Gesù. Che sarà passato per  la coscienza di quell'uomo? Avrà sperimentato che Gesù stava con lui, condividendo il fallimento disperato della sua vita ... Mai si era sentito così amato e compreso da qualcuno. "Gesù ricordati di me quando sarai nel tuo Regno" (Lc 23,42).

Ma quale Regno! Dove lo vedi, in un fallito che tutto il mondo rigetta? Eppure in quel momento il malfattore di professione riconosce che la legge giustamente lo condanna, ha il coraggio di riconoscerlo davanti a tutti. Pubblicamente confessa che sta ricevendo ciò che giustamente merita.

Nello spazio di circa un'ora si attuò negli atteggiamenti di quell'uomo il cambiamento straordinario. Da dove quel coraggio, da dove quella libertà? Aveva incontrato qualcosa di più importante della vita stessa. La libertà di Gesù di fronte alla paura della morte lo aveva contagiato. Con la sua morte, realmente, Gesù ha preso con sé la morte di tutti noi: dei due ladroni, del centurione, di Pilato, di Caifa, la tua e la mia morte, caro lettore.

4.   La testimonianza del "discepolo amato".

Uno dei nostri fu testimone visivo di ciò che accadde in quel giorno. Uno che ebbe il coraggio di guardare Gesù fino alla fine. E così fu il primo tra noi a credere nella sua risurrezione. Che vide, cosa udì? "Padre,  perdonali, perché non sanno quello che fanno" (Lc 23,34). Fino all'ultimo si preoccupò di noi. Quel discepolo sperimentò una forza straordinaria che in quegli attimi si sprigionava dal crocifisso; una forza che da quel giorno lui iniziò a chiamare amore. Fu da allora che quel discepolo si fece chiamare "il discepolo amato".

Amore, sì; ma cosa vuol dire questa parola? Noi tutti conosciamo, caro lettore, solo il cosiddetto "amore di desiderio", quello che i greci chiamavano "eros": l'attrattiva piccante, l'affinità elettiva, il mutuo conveniente sostegno, il dare perché si spera comunque in un ritorno. L'amore che quel giorno il nostro compagno sperimentò vedendo Gesù, fu tutta un'altra cosa. Un amore diverso perché non partiva dai propri bisogni affettivi o dalle proprie necessità materiali. Il suo amore non cercava nulla per se stesso; era libertà di perdersi per gli altri, di usare la propria vita e la propria morte per favorire la vita di chi gli stava accanto. Noi facciamo fatica a capire queste cose perché conosciamo solamente l'amore di desiderio, ma la Buona Notizia di Gesù consiste nel sapere che esiste un amore alternativo a quello, che ama senza chiedere nulla in cambio.

È necessario procedere con discrezione e guardarci dai facili entusiasmi, perché questa verità non possiamo ostentarla trionfalisticamente. La peggiore notizia sarebbe infatti il cambiare l'amore che è dono del Signore in un comandamento che dobbiamo osservare perché Lui ce lo ordina. L'Amore dono esiste, non perché io e te dobbiamo metterlo in pratica. Esiste per me, per te, per tutti, perché tutti possano usufruirne abbondantemente gratis!

5. Attualità della Buona Notizia.

Bene. Ma tu ora puoi legittimamente chiedermi: "Sì, tutto bello, ma io oggi, a distanza di duemila anni, come faccio a incontrare quest'amore?"

Se tutto ciò che abbiamo detto fin ora ti entusiasma, è segno che già hai almeno in parte sperimentato la verità della Buona Notizia.

Se invece non hai ancora sperimentato la realtà di questo amore‑dono, non ti scoraggiare, preparati a riceverlo perché è pronto anche per te. Una cosa di certo la conosci già: un vero amore disinteressato non l'hai ancora vissuto. Io ti dico, in nome della Chiesa, che esiste un amore‑dono per te, che non ti chiede nulla e ti libera dalla tirannia della paura della morte. Tu non sei già più solo con i tuoi problemi, con i tuoi desideri inespressi, con la tua solitudine: esiste uno che si occupa di te, della tua vita, che pensa a te, che ti segue passo passo, che vigila sulla tua vita; qualcuno che conosce la fatica e l'ansia nella quale ti imprigiona la paura della morte e che vuole liberarti al più presto. Non sei più solo.

Continui a combattere contro la paura che ti provoca la solitudine: perché tutta questa fatica per conquistare sicurezza? Cosa temi? Perché tutto questo servilismo verso il potere del danaro, il potere degli uomini?... hai paura, ma perché? Se la tua vita è garantita, protetta dal Suo Amore, allora smetti di obbedire alla logica della paura della morte. Inizia a credere nella Buona Notizia; ti sembrerà rinascere... scoprirai il fascino della libertà. Questo amore esiste, anche se non lo vedi, esiste e ti sta cercando... altrimenti non avresti avuto la pazienza di ascoltarmi fin ora!

Non importa se sei grande o piccolo. Non conta il valere qualcosa in questo mondo. Ciò che conta è che esiste qualcuno che ti ama così come sei, indipendentemente dai tuoi meriti morali e dai tuoi valori. È completamente gratuito!

Può essere normale che ora incomincino a sorgere delle "resistenze" ad ascoltare e ad accogliere le cose che ti sto dicendo. Potranno sembrarti stupidaggini, sogni, favole per bambini, roba per vecchiette, svolazzamenti che non risolvono per nulla i problemi della vita.

Se le cose stanno così, ti prego, non fermarti qui. La paura della morte, quando inizia a perdere potere, ti invita a non ascoltare più, a non cercare più. Se senti nel cuore il sorgere di resistenze che ti invitano a rifiutare la Buona Notizia dell'amore gratuito che esiste per te in Gesù di Nazareth, convinciti che ti manca l'antidoto per calmare la burrasca. L'unico rimedio è invocare il nome di Gesù.

6.  La crisi di noi discepoli.

Andiamo avanti. Ci stavamo chiedendo da dove proveniva quella forza straordinaria che animava la vita di Gesù. Riflettendo tra noi, abbiamo compreso che quella forza non poteva provenire dalla natura umana, perché noi non siamo capaci di amare così. Non è farina del nostro sacco. È stoffa dell'altro mondo: è trascendente, appartiene alla dimensione di Dio. Dio è tutto ciò che va oltre. È totalmente altro. È la pienezza della vita, la pienezza dell'essere che da sempre il pensiero umano chiama appunto "Dio". Allora la scoperta della straordinaria libertà di Gesù, del suo amore, ci ha consentito di sperimentare cos'è la vita "`soprannaturale", ci ha consentito di vedere in faccia Dio!

Per tutti noi fu un trauma. Dopo centinaia di anni di lettura delle Scritture in Israele, pensavamo di conoscere più o meno esattamente il pensiero di Dio... Alla fine della vicenda di Gesù abbiamo dovuto riconoscere che sapevamo ben poco dell'interpretazione delle Scritture e della natura di Dio. Lo shock per le nostre coscienze fu il capire che quel Gesù che camminava con noi, che mangiava, che riposava come uno di noi, in tutto uguale a noi, era nientemeno che Dio.

La tradizione di Israele ci aveva insegnato che Dio è onnipotente, onnisciente, buono, giusto, glorioso. Jahwé era colui che aveva confuso la sapienza e la forza degli Egiziani, colui che cambia la morte in vita, colui che scuote le montagne. In quel Gesù, soprattutto nella sua passione, apparentemente si vedeva proprio il contrario. Dov'era finita la bellezza? La sua umanità sulla croce era diventata la negazione di tutte le prerogative divine; e per questo tutti noi, insieme ai capi di Israele, giudicammo che Dio lo aveva abbandonato." E noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato"( Is 53,4).

Tutto questo perché il Dio che si manifesta sulla croce è incomprensibile, sorpassa l'immaginazione dell'uomo. Ciò che ci impressionò sopra ogni cosa fu l'evidenza del suo amore gratuito, perché noi conosciamo solo l'amore di desiderio; abbiamo dovuto riconoscere che in Lui risplende l'onnipotenza dell'impotenza dell'amore.

La metafisica dei Greci ci aveva insegnato altre prerogative di Dio: ci aiutava addirittura a dimostrarne l'esistenza... Ora, dopo aver contemplato il crocifisso, abbiamo dovuto riconoscere che una sola è la sua prerogativa essenziale:" l'amore di gratuità".

Sulla croce Dio rinuncia alla sua onnipotenza per poter giungere a stare seduto al fianco dell'uomo più disgraziato e disperato. E' qualcosa che un uomo normale non farebbe mai, soprattutto quando si tratta di condividere, sacrificarsi, offrirsi al posto di un nemico. La logica della croce è uno scandalo per il senso comune. E dal momento che noi non vorremmo mai comportarci così, non ci piace che lo faccia neppure Dio. Da qui tutti gli scandali vissuti dai farisei e dai capi dei giudei di fronte a quello che Gesù aveva compiuto nella sua vita pubblica.

Lo stesso vale per tutti gli altri "attributi" divini: dov'è finita l'onniscienza di fronte alla cecità della croce? "Ma insomma, a che serve una morte come questa? Non vedi che nessuno ti riconosce? Ti prendono per matto!". "Molto bene, preferisco passare per matto, che tutti si prendano gioco di me, perdere tutta la mia onniscienza, piuttosto che rinunciare ad amare".

E la giustizia di Dio? La giustizia di Dio appare disintegrata perché agli occhi del mondo appare un malfattore, un bestemmiatore. "Rinuncio alla mia identità di giusto, pur di stare accanto al maledetto e al bestemmiatore".

E la bontà di Dio? "Tutti mi hanno sempre chiamato Dio buono, e ora mi prendono per indemoniato perché curo la gente di sabato".

E la bellezza di Dio? Il bellissimo (tutti cerchiamo un briciolo di bellezza in più!)... ora è divenuto talmente brutto che perfino i cani lo schivano. "Ciò che cerco è amare, la bellezza fisica... posso anche perderla per amare".

E la gloria? È finita nella vergogna di essere inchiodato completamente nudo sulla croce. Chi avrebbe mai potuto immaginare un Dio così pazzo? "Caro Gesù, hai perduto tutto, e ora che ti resta? ". "L'amore di gratuità, la libertà di perdermi per incontrare ogni uomo, anche il peggiore che esista".

Ciò che la croce di Gesù ci ha rivelato è che Dio si chiama "amore gratuito". Noi eravamo alla ricerca di Dio; Lui era il senso della nostra vita, il punto fermo attorno a cui ruotavano tutte le nostre sicurezze; era il perno della nostra identità individuale e di popolo. Comprendi quale fu lo scandalo quando dovemmo riconoscere che Egli stava proprio nel punto opposto a tutto quello che avevamo fin a quel momento creduto? Questo è lo scandalo della croce.

E lo stesso scandalo lo vivemmo anche il giorno della sua risurrezione.

In quel giorno tutti, pieni di paura, nel vederlo risuscitato abbiamo dovuto riconoscere che veramente quel crocifisso era Dio. Ciò che la nostra religione, ciò che la nostra tradizione culturale ci aveva insegnato a vedere come segno di maledizione e di lontananza da Dio, in quel momento si trasformava nientemeno che nel trono della gloria dell'Altissimo. Una volta risuscitato, abbiamo dovuto riconoscere che quella morte portava in sé un grande valore: era il segno supremo della benedizione dell'amore di Dio.

Lo scandalo della croce fu tanto forte da impedirci di credere al fatto della risurrezione: ci sembrava un sogno, un fantasma!

Alla fine risultava faticoso riconoscere Gesù risorto perché era molto scomodo dover riconoscere il messaggio della sua risurrezione.

Non è che ci dispiacesse vederlo vivo; il problema era che ci trovavamo quasi costretti ad ammettere che aveva avuto ragione a morire così

7.  Cosa ci disse quel giorno.

Quando ci apparve, fissò ciascuno di noi e parlandoci cercò di rassicurarci più o meno con queste parole:

"Perché hai tanta paura di me? Non sentirti in colpa, non sentirti scoperto in flagrante: lo so da sempre che hai paura di me e ti capisco, perché questa paura non viene da te. Allora permetti che mi avvicini, perché ti dica qualcosa per confortarti. Non mi temere, io non sono un nemico, ti voglio bene. Mi dispiace per il trauma che hai vissuto: la nostra amicizia è stata messa a dura prova, ma ciò non è dipeso né da me né da te. Sta' tranquillo! Non sono venuto a rimproverarti, perché mi hai tradito e mi hai lasciato morire da solo. Ora lo sai, io non sono mai solo. La prima cosa che ti chiedo è di credermi che non ho nulla contro di te. Tu immagini sempre che stia lì con un fucile puntato, pronto a sparare ogni volta che fai qualcosa che va contro la mia legge. Così il tuo desiderio più profondo è sempre stato quello di nasconderti da me, lo stesso del tuo antenato Adamo. Quante volte hai desiderato che io non esistessi affatto! ... So che almeno in qualche occasione ce l'hai avuta a morte con me,  perché magari ti sei trovato a non avere sufficienti qualità, a non essere sufficientemente buono, bello, intelligente, fortunato, ricco... Non sei contento di te stesso e ti senti come prigioniero. Sei arrabbiato con me perché io sarei il responsabile della tua condizione, dei tuoi dolori, delle tue disgrazie. E sì, perché proprio a te? Cosa hai fatto di male?

Hai proprio ragione, è colpa mia se non ti ho creato come gli altri, o meglio degli altri, o con miglior sorte degli altri. Prova a verificare quando e perché la gente si mette a bestemmiare con tutto il cuore!

Però credimi, se sei insoddisfatto, anch'io lo sono; se sei triste, lo sono anch'io; se ti va male, anche a me va male. Vorrei liberarti da tutte queste insoddisfazioni che ti rovinano l'esistenza. Vorrei aiutarti a realizzare tutti i desideri del tuo cuore. Tu potresti dirmi: " E perché non lo fai? Se sei veramente Dio, perché non ti muovi ad aiutarmi?'. Hai ragione. Ma, credimi, anche se sono Dio mi risulta difficile accontentarti.

Il bene che ti voglio non è infatti un bene "paternalista".

Io ti amo seriamente, rispetto la tua libertà, e per questo debbo scontrarmi con le tue paure, i tuoi sospetti che mi paralizzano. Ma, nonostante queste resistenze, non mi do per vinto, e per questo sono qui a parlarti.

Non mi vergogno nel dichiararti il mio amore... So bene che tu, prima di dirlo a qualcuno, devi essere più che sicuro di ricevere una qualche corrispondenza. Io, al contrario, ti amo gratuitamente, non pretendo nulla da te per volerti bene. Tu hai sempre creduto che, se mi avvicino a te, è perché voglio qualcosa: "Dammi il tuo tempo ... vendi tutto, fatti prete, fatti suora, fa il voto di castità…". Sei convinto che io voglio prendermi la tua libertà. Ma che razza di Dio sarei? Un Dio che prima fa regali e poi se li riprende non è un Dio, è un dittatore! Certo, con questa idea che hai di Dio è più che normale il tuo atteggiamento difensivo: ti senti obbligato ad essere astuto, e al fine di salvare quel poco di libertà che ti resta, ti converti in incredulo e scettico. Ad ogni modo ti ripeto che da te non pretendo proprio nulla. Io non sono il Dio del sacrificio, e neppure della rinuncia: conosco solo la generosità. Io so bene che questa benevolenza tu non la conosci, né potresti conoscerla perché tra gli uomini non si fa nulla senza interesse: il bene te lo devi meritare. Così sei convinto che anche i miei doni te li devi meritare. Invece essi sono gratuiti, non hai nulla da pagare.

Immagino che dicendoti questo, possa entrare in crisi la tua coscienza morale. Ti ripeto che a me non interessano i tuoi sforzi per volerti bene, io ti voglio bene indipendentemente dal fatto che tu sia buono o cattivo.

"Ma allora caro Dio, sei indifferente al bene ed al male?"

«No, non sono indifferente al bene ed al male. L'unica cosa che voglio dirti è che comunque io ti voglio sempre bene, anche se tu fossi il peggior delinquente. Ma tu hai sempre paura dei miei castighi... »

"Allora i castighi non esistono più? Ci avete terrorizzato per secoli con le fiamme dell'inferno, ora te ne esci che è tutta una balla? E a Hitler che sorte hai riservato?"

«Per quanto riguarda me, credimi, all'inferno non ci voglio mandare proprio nessuno. Io continuerò per sempre ad amarti. Sì, il mio amore è gratuito, conseguentemente sarà sempre senza condizioni. Ma tu continui ad aver paura di perdere i miei favori, la mia protezione, il mio amore... così come hai paura di perdere l'amore di Tizia o di Caio. Puoi stare tranquillo, non mi stancherò mai di volerti bene. Vedi, ora sei libero di fare quello che vuoi: puoi amarmi o odiarmi. Ma neanche l'odio più incallito può spegnere in me l'amore per te. Nulla potrà separarti dal mio amore (cfr. Rom 8,31‑39). Chiunque ti dicesse che pretendo qualcosa da te per amarti, difenderti, o aiutarti, ti mente. È l'antica bugia del serpente invidioso che insinuò ad Eva questo sospetto nei miei confronti. Ora, forse, ti sarà più chiaro che il mio amore per te è senza condizioni. Lo credi?

Se ti trovi ad esser scettico, dipende dal fatto che come uomo hai conosciuto finora un amore condizionato. Ricordi il ritornello che ti ripetevano i tuoi genitori sin da quando eri bambino? "Se farai il bravo... riceverai il premio, se sarai buono, papà ti comprerà il trenino, se non farai così, mamma non ti vorrà più bene", ... e la tua ragazza: "se continui così, ti lascio". Quante volte ti sei dovuto sottomettere ai desideri degli altri per comprarti un briciolo di stima, una carezza, un bacio, un poco di considerazione? Quante volte ti sei ribellato a questa logica, inutilmente?

Il mio amore invece è senza condizioni: puoi fare ciò che vuoi, non lo ritirerò mai. Il mio amore non pretende di essere riconosciuto, di essere apprezzato, di essere corrisposto.

Facciamo un esempio: Marco e Andrea sono due amici. Andrea festeggia il suo compleanno. Marco va a casa sua e gli regala un poster. Il giorno dopo, Marco passa per la strada dove vive Andrea, e nota che nel bidone della spazzatura c'è proprio il poster che aveva regalato ad Andrea il giorno prima. Che delusione, che rabbia! Poi decide con amarezza di far finta di niente. Dopo qualche settimana di freddezza, i due riprendono a frequentarsi, come se nulla fosse accaduto. Passa un anno e Andrea invita Marco alla sua festa di compleanno. Ancora una volta Marco regala qualcosa ad Andrea. Il giorno seguente Marco passa sotto la casa di Andrea per verificare se questa volta gli è andata bene, se il suo regalo è stato gradito: si ripete la stessa scena dell'anno precedente...

A un amico che si comporta così, vale la pena continuare a fare regali? Onestamente, se ti fosse accaduta una cosa del genere, cosa avresti fatto? Sono convinto che già dopo la prima delusione ti saresti stancato di tenere un tizio del genere come tuo amico.

È così, ed è normale tra gli uomini.

Io invece no. Io continuo a fare regali, anche se spesso me li vedo gettati nel cestino dei rifiuti. Io non subordino la mia fedeltà e i miei doni all'accoglienza che tu mi farai. Io ti presto volentieri la mia auto, anche se sono sicuro che me la puoi rovinare. Continuo ad avere fiducia in te, anche se tu potrai usare male della tua libertà.

Qualunque cosa farai ,sta' pur certo che per me tu esisterai sempre. È vero che a volte mi preoccupo per te, per quello che puoi fare; però se mi comportassi con te come un padre apprensivo, non ti farei crescere. Sarei come se, per paura dei pericoli, tenessi i figli sempre chiusi in casa!

Io sono pronto a perdere non una, ma mille volte la mia vita perché tu possa vivere.

Chi ti vuole più bene in questo mondo? Tu stesso? Eppure frequentemente sperimenti che il tuo comportamento ti procura non pochi guai: così non sempre dimostri di volerti bene.

Se mi permetti di entrare nella tua vita, ti assicuro che la farò fiorire come un giardino in primavera.

Con tutto ciò la paura della morte ti fa dubitare di quanto ti dico. La paura della morte infatti non può sopportare un amore che non si compra. Qualcosa di assolutamente gratuito comporta che uno non abbia nulla da fare per meritarselo e questo suona molto male all'orgoglio e alla vanità umana. Perdere l'onore del "merito" è come morire, e tu sei così schiavo della paura della morte!

In confidenza, lascia che ti dica una cosa che solo io, il Signore della Buona Notizia, ti posso dire: la paura della morte è il tuo peggior nemico. Non confidare in essa. In finale non ti salva affatto dalla morte, anzi desidera vederti morto al più presto. Non mi credi? Osserva attentamente qual è la strategia della paura della morte. Essa sta sempre lì, pronta a mostrarti il pericolo che puoi perdere qualcosa di tuo. In questo modo vivi costantemente sulla difensiva, sei sempre in allarme... devi sempre stare attento. Ciò ti crea inevitabilmente ansietà, cosa che, invece di difenderti dal pericolo, più facilmente ti fa cadere in esso. In luogo di difenderti, la paura della morte ti offre un rimedio peggiore del pericolo stesso. Quante volte per salvare la tua immagine hai detto bugie e sei caduto nella schiavitù della menzogna? Così se prima avevi un problema, per dare ascolto alla paura della morte, ti sei ritrovato ad averne due: quello di dover difendere la tua immagine e quello di dover stare attento a che non si scoprisse l'inganno.

Forse puoi obbiettare: "Però se uno ha più soldi, può vivere meglio; se uno ha più prestigio, avrà più influenza, avrà più ammiratori, eccetera".

Questo modo di ragionare è un inganno.

Il ricco che pensa di poter comprare tutto si illude di star bene. In realtà vive solo, come un cane, non conosce la gratuità. Tutti lo cercano per i beni che possiede... ma ogni giorno che passa si trova ad essere sempre più solo. Una solitudine insopportabile; allora, il ricco che farà? Spenderà più soldi? Comprerà altri amici? Si può comprare l'amore? L'amore che si compra si chiama... prostituzione! Che squallore, amico mio!... La ricchezza impedisce relazioni umane autentiche, il danaro rende schiavi della solitudine.

E il potere?

La stessa cosa. Un esempio: gli ultimi anni di vita di Lenin. Da quando si ammalò, semi paralizzato, visse nel continuo terrore che lo assassinassero. Con la sua malattia infatti si era aperto il grave problema della successione.

Come vedi sono tutti inganni della paura della morte».

"Ma allora, caro Signore, perché creasti la morte? Se tu non l'avessi creata noi ora non staremmo qui a fare conti con lei".

«Hai ragione nel sostenere che la paura della morte esiste perché esiste la morte. Però, che lo creda o no, sappi che la morte non l'ho creata io. La morte è presente nell'universo per invidia del diavolo: "Perché Dio non ha creato la morte e non gode per la rovina dei viventi" (Sap 1,13).

La morte dunque non procede da me, ma da un mio nemico».

"E chi è, un dio dal segno contrario?".

«No. Sono mie creature. Le avevo create amiche, ma ad un certo punto si sono rivoltate contro dì me (cfr. Is 14,12‑15). Da allora la creazione soffre per l'influenza ingannevole, per l'invidia di queste creature bugiarde. Così il mio nemico, Satana (letteralmente vuol dire il separatore, il divisore) cerca di mettermi contro tutte le creature. La morte è solo un segno di questa ribellione; essa, più profondamente, tradisce solitudine estrema e disperazione. La sua menzogna ti insinua continuamente dubbi sulla mia bontà, così che la mia amicizia si trasforma per te in pesantezza».

"Ma allora, perché non distruggi questo nemico tuo e nostro?".

«Può sembrarti assurdo, però io voglio bene anche a lui, per questo esiste e per giunta, non può più cambiare perché vive nella dimensione dell'eterno presente. E poi sappi anche questo: io non ho mai scelto di usare il mio potere "onnipotente" per convincere qualcuno ad amarmi. Sarebbe un obbligare, un costringere. E dove c'è costrizione non c'è amore, l'amore suppone libertà di adesione! Io ho scelto allora, fin dall'eternità, mezzi deboli, gratuiti, incondizionati fino al punto di perdere la mia vita per convincere le mie creature che le amo. Per confutare la calunnia del mio avversario, mi sono posto nelle mani degli uomini, perché tu faccia di me ciò che vuoi. Così potrai renderti conto che io veramente ti amo».

"Si, bello! Io qui intanto soffro come un cane!".

«È vero che soffri, però io non ti lascio solo. Io ti dico: non lottare contro la morte, contro tutto ciò che per te oggi ha il sapore della morte. Consegnala a me, lascia che la vinca io.

Non ti preoccupare per la tua debolezza, per le tue infermità, per i tuoi sentimenti negativi, per i tuoi peccati. Consegnami tutto e insieme attraversiamo il mare della vita con tutte le onde delle sue difficoltà.

Accetta i tuoi limiti, i tuoi peccati, la tua paura di perderti: sono risorto e sono sempre con te!

E con me la tua vita riuscirà bene!

Ogni volta che ti trovi solo a lottare contro il negativo della vita; ogni volta che la tua anima si trova desolata, triste, come separata da me, sappi che questo viene dal nostro comune nemico.

Ma non aver paura! Io l'ho vinto, per sempre.

Vuoi essere come me? Forse pensi che io non voglia che tu mi assomigli; pensi che sono geloso di me, delle mie prerogative, della mia divinità: eccola qui, l'antica bugia del serpente (Gn 3,5). Non è vero, io ti chiamo ad essere con me, come me. Io voglio che tu diventi Dio, che tu diventi una sola cosa con me. Si, ti chiamo a vivere eternamente con me, e tutto quello che è mio sarà tuo. Mi vuoi?».

8.  La verità della Buona Notizia.

Queste sono linee essenziali che possono attualizzare il Kerygma che da sempre risuona nella Chiesa di Cristo. Non abbiamo detto però ancora nulla a proposito della sua autenticità: è verità o pia illusione?

La risposta non la troverai scritta su un libro, a conclusione di un ragionamento.

Nella risposta alla questione cruciale devi poterci entrare. Come?

Iniziamo da una premessa. Con tutta sincerità, ascoltando le impressioni o, meglio, le risonanze che le cose dette fin ora ti han provocato nel cuore, prova a rispondere a queste due domande:

a) se dipendesse da te l'esistenza del Dio della Buona Notizia (Kerygma) o del Dio della paura della morte, quale dei due vorresti che esistesse?

b) Ora che hai ascoltato la Buona Notizia, se dipendesse da te far sì che essa sia vera o falsa, cosa preferiresti che fosse?

Non aver fretta a rispondere. Rifletti attentamente su ciò che ti ho raccontato sulla gratuità dell'amore incondizionato di Dio che non esige nulla dagli uomini. Non ti preoccupare se la tua risonanza è di scetticismo, se ti appare debole, un poco eretica, che favorisce lassismo e fiacchezza di impegno. A causa di queste risonanze, di fronte al modo di procedere del Gesù storico, gli scribi e i farisei, la gente giusta, religiosa, osservante, che pregava e leggeva le Scritture, decisero che era necessario togliergli la vita perché quello che diceva e faceva risultava troppo pericoloso, sovversivo per il popolo, la religione e la società di Israele. Una reazione, in pratica, obbligata perché conseguenza diretta della logica della paura della morte alla quale ciascun uomo, inclusi i religiosi, sono sottomessi.

Se ti venisse il dubbio che accettare il Kerygma ti conduce al lassismo, stai tranquillo: ciò dipende dal mito dell'efficienza, dell'orgogliosa autosufficienza che ti inculca proprio la paura della morte.

La vera eresia consiste nel ritenere che ti salvi in forza dei tuoi sforzi. Neanche il primo passo dipende, in verità, da te!

Il mito dell'efficienza si infrange ogni qualvolta facciamo esperienza dei nostri limiti. L'efficienza ti provoca dei ritmi che rendono esasperata la tua vita. Non c'è posto per il Signore in una mentalità basata  sull'efficienza; ciò che resta della fede è infatti una religiosità miracolistica, frutto anch'essa della paura della morte. Quando alla fine ci si trova inevitabilmente di fronte ad essa, allora ci si ricorda di Dio e si desidera il suo intervento. Dio diventa così il tappabuchi

che deve intervenire quando le forze dell'uomo risultano insufficienti.

Solo se ti radichi sull'amore gratuito di Dio  ti sentirai veramente amato e una volta che avrai conosciuto cos'è l'amore, ti renderai conto tu stesso che non puoi cambiarlo con nessun'altra cosa.

Solo un amore che ti lascia libero è veramente capace di esaltare la tua personalità, la tua responsabilità, il tuo coraggio, la tua libertà, i tuoi talenti. Non basare la tua vita su nient'altro.

La lotta che forse sperimenti nel cuore ti dimostra che non è facile accettare di essere amati gratuitamente da Dio. La paura della morte ti dice infatti che nel ricevere l'amore gratuito, perderesti il tuo potere e questo il tuo orgoglio di uomo non lo può sopportare.

Bada che questa risonanza la troverai sempre in agguato nella tua coscienza. Sarai continuamente spinto dallo Spirito Santo ad abbandonarti alla Buona Notizia, a credere in essa, ma allo stesso tempo sarai pure continuamente tentato di lasciarla cadere.

Allora, come ti potrai convincere che la buona notizia è vera? Ti serviranno poco gli argomenti "intellettuali" per accertarti della verità del Vangelo. L'unico modo è sperimentare tu stesso la potenza liberatrice che provoca questa Buona Notizia quando la accogli nel tuo cuore.

Inizierai a credere veramente solo quando ti sentirai perdonato come Zaccheo, amato come il Buon Ladrone, abbracciato come i bambini che circondavano Gesù.

Ti invito allora a leggere il Vangelo, identificandoti con i personaggi che saranno oggetto della tua attenzione, di interpellare la persona di Gesù che vedrai all'opera. Ti identificherai oggi con Pietro che si lancia con entusiasmo sulla Parola di Gesù, domani con la donna di Samaria che riconoscerà i suoi fallimenti affettivi e i suoi peccati; dopodomani con i bambini che facevano festa a Gesù; la prossima settimana con Caifa e i farisei; un altro giorno con Giuda, Pilato e, perché no, con il discepolo amato, con Maria e il suo "magnificat", con Pietro che alla fine dirà: "Signore, tu sai tutto, tu sai che ti voglio bene". Allora la prima cosa che devi fare sarà ascoltare attentamente, e senza repressioni, le risonanze del tuo cuore che vibrano mentre stai leggendo il Vangelo.

La paura della morte farà di tutto per toglierti tempo alla lettura del Vangelo e all'ascolto delle tue risonanze. Convinciti che non hai nulla di più importante dell'ascolto della Parola di Dio. Impara a leggerla in comunità, perché solo la lettura ecclesiale del Vangelo ti permetterà di incontrare il Risorto. E quando la lettura risultasse arida, non ti scoraggiare, la comunità ti aiuterà a gustarla. E se risultasse troppo difficile capire le cose che leggi, ricordati che Maria, la madre di Gesù "gelosamente custodiva" la Parola di Dio. Fa' ricorso anche a Lei. A Lei che ebbe il coraggio di sfidare la paura della morte proprio il giorno in cui le fu annunciata la sua straordinaria maternità.

Ma al mondo c'è un altro elemento che attesta in modo inequivocabile la verità della Buona Notizia: la Croce di Gesù.

Impara a parlare al Crocifisso così come un amico parla con un suo amico. Fissa frequentemente in Lui il tuo sguardo, contemplalo, gridagli la tua amarezza, raccontagli la tua storia, le tue debolezze, i tuoi sogni. Invoca il nome di Gesù. Ricorda che non ci è stato dato altro nome nel quale siamo certi di essere salvati! Ricorda che la prima comunità cristiana definiva se stessa come l'assemblea di coloro che "invocano il suo nome" (cfr. At 2,21. 4,10. 9,14.21; 1Cor. 1,2; Fil 2,10). Ripeti più volte, durante il giorno, come il pellegrino russo, il nome di Gesù: la sua dolcezza presto invaderà la tua anima. Lo sentirai vivo, presente accanto a te, e allora sarai veramente felice. "Coraggio! Alzati, ti chiama" (Mc 10,49).

Quando ti scoprissi traditore come Giuda, Pietro e gli altri che trovi nel Vangelo, non ti scoraggiare, non uscire dalla comunità, non lasciare la Chiesa, parla della tua difficoltà, del tuo tradimento, della tua tentazione con un compagno di cammino, mettiti in mezzo alla comunità e chiedi aiuto ai tuoi compagni perché preghino per te. Questa è la preghiera di "immersione" che ti permetterà di rivivere le disposizioni battesimali: non fermarti sui singoli peccati ‑ per questo c'è il Sacramento della Penitenza al quale ti raccomando ricorrere spesso ‑ma sugli atteggiamenti profondi del tuo cuore, sui problemi che ti angustiano, sulla paura della morte che riveste talora il nome di questa o di quell'altra passione, di questo o di quell'altro vizio capitale che ti provoca la caduta nel peccato. Impara a riconoscere questi atteggiamenti davanti a tutti: confessando la tua morte, la tua solitudine, la tua vergogna, la tua carenza di accettazione, il tuo bisogno di essere amato, le tue insicurezze, davanti alla croce di Gesù, e davanti ai fratelli di cammino che te lo rappresentano: sperimenterai il dono gratuito di Dio.

La vera fraternità nasce infatti dalla condivisione delle nostre esperienze di morte, dal condividere il nostro bisogno di essere amati, il nostro bisogno di Gesù. Di questo non siamo capaci finché non ascoltiamo il Kerygma che conduce diritti alla croce aiutandoci a prendere coscienza delle nostre verità.

Questo cammino appena abbozzato lo realizzerà in te unicamente la forza vivificante dello Spirito Santo. Sarà Lui a convincerti della verità del Vangelo, sarà Lui che ti permetterà di confessare: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me'; sarà Lui a liberarti il cuore dalla paura della morte e, gradualmente, da tutte le schiavitù che questa negli anni ti ha trasmesso.

Vieni Santo Spirito! Marana thà. Vieni Signore Gesù! Vieni presto, Signore!

9.  APPENDICE
9.1.  Nota sulla paura della morte.

Abbiamo già detto qualcosa, nell'introduzione, sulla "paura della morte". È opportuno però approfondire il discorso, soprattutto in ordine alle resistenze all'ascolto della parola di Dio, all'accoglienza del Vangelo, che nascono proprio da essa.

La paura della morte è il costitutivo ontologico che più di tutti influisce sulla vita umana rendendola inautentica.

È la radice di ogni peccato personale e sociale. È quell'affanno per la vita che Gesù nel Vangelo stigmatizza come l'elemento che più di tutti ostacola la ricerca del Regno di Dio (Cfr. Di scorso della Montagna, Mt 6,25ss).

È la "paura di perdere qualcosa di importante per me"; è la paura radicale che fa sentire che ogni giorno che passa qualcosa ci sta scappando di mano, qualcosa si sta perdendo irrimediabilmente, la morte si avvicina e dietro di sé porta il nulla!

Questa paura per la morte non ha niente a che vedere con l'istinto di conservazione che accomuna tutte le specie animali. È qualcosa di più profondo, che non ci permette di accettare i ritmi biologici iscritti nella creazione secondo i quali la morte, appunto, è inevitabile. La paura della morte, nella vita ordinaria di un uomo, si manifesta come incapacità a riconoscere e accettare i nostri limiti.

La paura della morte determina pure alcune "resistenze" che strutturalmente tendono a rovinare le nostre relazioni con gli altri, con noi stessi e con Dio.

Possiamo raggruppare queste resistenze in sei contro‑risonanze del nostro spirito.

9.2.  Paura di essere se stessi.

Poniamo l'esempio della paura che talvolta posso provare di fronte a ciò che il mio io profondo, il mio inconscio, mi può rivelare. A causa di questo timore, blocco alcune domande che potrebbero condurmi a riconoscere delle verità inaccettabili rispetto al modello o allo status di vita che mi sono costruito. Gli esempi si possono moltiplicare; ciascuno ha i propri: la paura di dover riconoscere i veri motivi che tengono in piedi il proprio matrimonio traballante, la propria vocazione mediocre; il dover riconoscere che si sta cercando affetto come un bambino, eccetera.

9.3.  Paura degli altri.

Ma in definitiva perché ho paura di me stesso?

Perché ho timore di ciò che gli altri pensano di me.

Se riconosco davanti agli altri ciò che realmente mi passa dentro, cosa penseranno di me? Come mi giudicheranno? Ho paura di perdere la stima, l'accettazione, l'affetto, l'amicizia, quando perdessi queste cose sarebbe veramente una morte... così, ho paura della morte!

9.4. Conflitto con la verità.

Riconoscere la mia verità, ammettere come realmente stanno le cose, può costarmi molto caro. Così frequentemente mi trovo a dover tradire la verità. Accettare la verità nuda e cruda mi metterebbe terribilmente in crisi. Ma allora, che qualità di comunicazione interpersonale vivo? Spesso sono costretto a dover indossare delle maschere, e vivo così sulla difensiva, perché innanzitutto debbo salvarmi la faccia.

9.5.  Gelosia di sé.

E allora cosa accade? Vivendo sulla difensiva, starò molto attento a conservare segretamente qualcosa della mia vita, della mia intimità. Mi creo così una "stanza segreta", ermeticamente chiusa, di cui solo io possiedo la chiave. Nessuno vi può entrare. In essa ci sono i miei dubbi, i miei "scheletri", i miei fantasmi, i miei sogni inconfessati; vi sono le memorie dolorose della mia vita, i miei sentimenti, eccetera. E lì nessuno, assolutamente nessuno, deve entrare.

Quando questo processo avvenisse coscientemente (il più delle volte infatti viene elaborato in maniera più o meno inconscia), si dice che il soggetto in questione è vittima della "gelosia di sé', che non ha nulla a che vedere con la "discrezione" che resta una grande virtù. La vita umana fiorisce quando il "geloso di sé' permette a qualcuno, una o più persone, di entrare in questa stanza segreta. Consegnare la propria intimità espone al tradimento. E allora non è comunque consigliabile tenersi qualcosa solo per sé? Perché rischiare la propria intimità? Sarebbe esporsi ad un'altra morte; e noi abbiamo appunto paura della morte.

9.6.  Rivalità.

È la risonanza più comune. Il confronto con gli altri, la competizione provocano violente reazioni nella coscienza. Non posso sopportare che mi paragonino continuamente a questo o a quella. A volte il confronto uno se lo crea da solo, perché si ha poca stima di sé. Il problema dell'autostima è forse il problema psicologico più diffuso in occidente. Esso genera i cosiddetti complessi di inferiorità e di superiorità: entrambi effetti di gravi insicurezze della personalità. Ma ciò contamina più o meno tutti.

In realtà siamo sempre alla ricerca di quelle situazioni nelle quali siamo sicuri di poter emergere su qualcuno, di sentirci migliori degli altri. Fin dall'infanzia, con i voti a scuola, siamo stati abituati alla competizione. Anche nei divertimenti (per esempio lo sport) siamo stati abituati a vivere di competizioni. La competitività è la molla dell'economia occidentale, è l'arma del capitale. Viviamo di competizioni, ma questo ci uccide.

Non posso resistere all'evidenza di non avere "quella" cultura, quel prestigio, quella posizione sociale, la salute, la bellezza, il fascino... che vedo negli altri. Quando mi accorgo che mi manca qualcosa che vedo risplendere in chi mi sta accanto, per me è una morte. E debbo difendermi.

9.7.  Pigrizia e inerzia di coscienza.

Nel riflettere e applicare a sé tutte queste cose, si rischia di sollevare un gran polverone. La reazione dell'uomo mediocre, il cui obbiettivo principale è "non aver rogne", sarà quella di tacitare la coscienza.

'Si, lo so, dovrei darmi una regolata, dovrei confrontarmi con mia moglie, dovrei aprirmi al padre spirituale, dire tutto alla mia amica", ... decido finalmente di farlo, ma quando giunge il momento, mi manca il coraggio.

"Lo so, mi farebbe un gran bene fare una bella confessione generale della mia vita. La farò per il prossimo Natale". Arriva Natale, gli acquisti, i regali, gli ospiti... si rinvia alla quaresima, e così via fino al prossimo "anno santo"!

"So bene che dovrei prendere una decisione per il mio futuro... dovrei parlare chiaramente con la mia ragazza e dirle realmente ciò che provo per lei... ma... aspettiamo ancora un po', e se poi la perdo?"

Mancanza di coraggio, anemia spirituale... la verità metterebbe in crisi le piccole, asfittiche comodità nelle quali mi sto crogiolando; io non posso affrontare la crisi, non la sopporterei, ci starei troppo male. Entrare in crisi è come morire: ritorna ancora la malattia antica, la paura della morte!

Volendo concludere il discorso sulla paura della morte, possiamo dire che essa è un attitudine ancestrale dello spirito umano, un archetipo, che ci spinge ad una profonda sfiducia verso la vita, gli altri, il mondo e Dio. È frutto di quel dubbio antico che il serpente inculcò a Eva, la madre di tutti i viventi: diffidare di Dio, "Dio non è alleato dell'uomo, da noi esige sempre sacrifici, umiliazioni; è geloso della nostra libertà". I comandamenti infatti, nei quali tutti siamo stati più o meno educati, non suonano spesso come delle imposizioni che ci piombano addosso dall'alto?

E alla fine, la logica della paura della morte ci invita al dubbio più radicale: chi ci assicura che Dio non sia altro che l'invenzione dei deboli, della gente che non avendo avuto fortuna in questo mondo si è finita per creare un paradiso illusorio? Chi ci assicura che Dio esiste davvero? Chi ci assicura che c'è una vita dopo la morte?

"La nostra vita è breve e triste; non c'è rimedio quando l'uomo muore, e non si conosce nessuno che liberi dagli inferi. Siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati. La nostra vita passerà... e non c'è ritorno alla nostra morte. Godiamoci i beni presenti, facciamo uso delle creature con ardore giovanile! Nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza, spadroneggiamo sul giusto e sul povero... la nostra forza sia regola della giustizia... condanniamo il giusto a una morte infame. La pensano così, ma sbagliano; la loro malizia li ha accecati. Non conoscono i segreti di Dio" (Sap 2).

Misconoscendo Dio, l'uomo perde l'unico appoggio, l'unico riferimento che gli permetterebbe di essere veramente se stesso, di essere trasparente, libero, felice.

Il dubbio deriva dal "nemico dell'umana natura", da uno che è invidioso della nostra felicità, della nostra vera libertà. Mettendo in discussione la fonte della nostra felicità, ci spinge a vivere una vita sulla difensiva: perdiamo progressivamente la libertà, entriamo in un'esistenza da schiavi.

Ma contro questo "nemico" non bastano le nostre risorse naturali. Non abbiamo la forza sufficiente per vincerlo. L'unica forza, la nostra vera salvezza è guardare a Colui che fu innalzato da terra, e invocare il Suo Nome: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me".

